
Chiara Prele

re la forma della fondazione (che peraltro è adottata da una minima 
parte degli enti16). Questo mutato atteggiamento trova la sua ragione 
non solo nel ritenere meritevoli di tutela organizzazioni aventi finalità 
di interesse generale, ma anche nella crisi del welfare state che impo­
ne la realizzazione di attività di carattere sociale, già esercitate dallo 
Stato17, da parte di altri soggetti da questo riconosciuti, specie a opera 
di legislazione riferita a specifici settori18, che svolgono quindi un ruo-

determinata comunità di riferimento, e che destinano integralmente le risorse (ma­
teriali e immateriali) a propria disposizione, nonché gli eventuali avanzi gestionali, 
alla realizzazione diretta o indiretta di tale missione». Il terzo settore, costituito dal 
non profit, si aggiunge al settore pubblico e al settore degli enti commerciali carat­
terizzati dalla logica di profitto. L’assenza dello scopo di lucro ha portato a inclu­
dere nel terzo settore anche gli enti pubblici; in realtà, è da preferire la tesi maggio­
ritaria che comprende nel terzo settore le persone giuridiche private (quindi esclu­
de gli enti pubblici) senza scopo di lucro (quindi esclude gli enti commerciali). 
Dell’ampia dottrina sulla materia si citano; G. Ponzanelli, «Le non profit organisa- 
tions dell’esperienza statunitense», in Rivista di diritto civile, I, 1985; Idem, «Le 
fondazioni in diritto straniero», in Le fondazioni in Italia e all’estero, a cura di P. 
Rescigno, Padova, 1989; The Third Sector: Comparative Studies ofNonprofit Or- 
ganizations, a cura di H. K. Anheier e W. Siebel, Berlin-New York, 1990; L. Sala- 
mon e H. K. Anheier, The Emerging Non Profit Sector: an OverView, New York, 
1996; G. Ponzanelli, voce «Non profit organisations», in Digesto delle discipline 
privatistiche, Sezione Civile, voi. XVI, App., 1997, p. 667.
16 Al censimento effettuato dall’ISTAT nel 1999 sul terzo settore è risultato che ap­
partengono al non profit 221.412 istituzioni, delle quali 3.008 sono fondazioni 
(1,4%); gli altri enti sono per il 63,6% associazioni riconosciute; il 27,8% associa­
zioni non riconosciute; il 2,1% cooperative sociali; al restante 5,1% appartengono 
altre categorie di soggetti.
17 G. Ponzanelli, «Le fondazioni bancarie tra libertà e controllo, -  commento al 
d.lgs. n. 153/1999», in II corriere giurìdico, n. 10, 1999, p. 1208, ricollega la cresci­
ta esponenziale degli enti non profit alla market failure e alla govemment fallure.
18 Pur senza approfondire il vasto tema, non strettamente attinente al presente stu­
dio, merita sottolineare l’atteggiamento di favore del legislatore che, in un periodo 
caratterizzato dalla crisi del welfare state, considera meritevoli di sostegno pubbli­
co attività di rilevanza sociale svolte dal settore privato, alle quali vengono accor­
date agevolazioni, specie fiscali, contribuzioni o sovvenzioni. Della copiosa e non 
sempre organica legislazione possono essere citati l’articolo 13 della legge 8 luglio 
1986, n. 349, sulle associazioni di protezione ambientale, il decreto legislativo 4 
dicembre 1997, n. 460, relativo alle organizzazioni non lucrative di utilità sociale, 
la legge 11 agosto 1991, n. 266, «Legge quadro sul volontariato», la legge 8 no­
vembre 1991, n. 381, «Disciplina delle cooperative», l’articolo 4 del decreto legi-
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